
CaraUnità

La satira de l’Unità

Luigi CancriniDialoghi

Io sto con Emergency

RISPOSTA Ho visto l’altra sera Frattini in televisione. Diritto come
se avesse ingoiato una scopa e pieno di sussiego ha detto di aver scritto
una lettera «personale» a Karzai per chiedergli di far sì che le indagini
sui tre italiani arrestati venissero svolte garantendo niente di meno «il
loro diritto alla difesa». Scandalizzati solo dai giudici che contestano
reati al loro unico vero Dio, Frattini e l’orribile La Russa di Annozero

sono in realtà contenti del fatto che qualcuno tiri le orecchie ai «comuni-
sti» di Emergency e per niente preoccupati che a restare privi di cure
siano i civili: afghani e non italiani, o padani. Ma contenti soprattutto
del fatto che nessuno possa far sapere agli italiani dei bambini straziati,
in Afghanistan, delle bombe dei liberatori: qualcuno potrebbe pensare,
altrimenti, che quella dei nostri «ragazzi» non è una missione di pace.
Quello che loro insinuano, usando la tv, intanto, è che il vero pericolo,
in Afghanistan, viene da Emergency e da Gino Strada: colpevole di fare
politica su linee di cui loro non conoscono purtroppo neppure l’esisten-
za.

Giovedì sera ad Annozero Lucifero La Russa si è confermato quello
che ho sempre pensato di lui. Fascista picchiatore, volgare, cattivo,
incompetente. Insultare Gino Strada come ha fatto è assolutamente
inconcepibile. Gino Strada è stato un signore a non rispondergli per le
rime.

GEMMA LUNIANEALTRE SEI...

Noi stiamo con
Emergency

Siamo orgogliose che Emergen-

cy sia italiana, rispecchia sicura-

mente la parte migliore del no-

stro paese. Opera nei tanti ospe-

dalidislocatinellezonediguerra.

Nell’ospedale di Lashkargahme-

dici e infermieri assicurano cure

e attenzione ai feriti, tutti, della

guerra che si combatte inAfgha-

nistan. Sono ibambini, ledonne, i

civili, gli «effetti collaterali» di

una guerra che dura ormai da

troppi anni edi cui sappiamopoco

o niente perché la stampa non vi

ha accesso. Non sappiamo chi ha

messolearmitrovatenelmagazzi-

nodell’ospedalediEmergency,sia-

mo in una zona di guerra, ma sia-

mo sicure che Matteo Dell’Aira,

MarcoGarattieMatteoPaganinon

siano responsabili. Le immagini

dei militari armati, sia afghani che

della coalizione internazionale,

che entrano nell’ospedale sono

una brutta immagine che non

avremmo mai voluto vedere.

Emergency evidentemente dà fa-

stidio perché è contro la guerra,

perché è indipendente e neutrale,

perché cura tutti come previsto

dalle convenzioni internazionali,

perchéci informadi quello che sta

succedendo,cimandaleimmagini

dei tanti bambini feriti. E così con

un colpo solo sono riusciti nel loro

intento: l’ospedaleènellemanidel-

lapoliziaenoncisonopiùtestimo-

ni scomodi.

ANNAMARIA

Emergency e Un ponte per

La vicenda di Emergency e l’arre-

sto dei nostri tre operatori umani-

tari ancora una volta, come ce ne

fossebisogno,hadimostratoquan-

tasolidarietàedempatiasianolon-

tane dalla sensibilità dei nostri go-

vernanti. LeoffesediGasparri aGi-

noStradael’immediatapresadidi-

stanza di Frattini (badate bene lui

èilministrodegliEsteri,colui ilqua-

ledovrebbeseguire levicendede-

gli italiani impegnati all’estero) di-

mostrano la mediocrità in cui sia-

mocostrettiavivere.Lastoria,d’al-

tro canto, si ripete: la vicenda dei

tre operatori di Emergency mi ri-

cordamolto da vicino quella delle

due operatrici di «Un ponte per»

sequestratein Iraq.Anchenelcaso

di Simona Pari e Simona Torretta

ci furono le stesse accuse di vici-

nanza psicologica coi terroristi

che le avevano sequestrate. An-

cheallorasi insinuaronodubbisul-

la loromissione. Forseperchépar-

liamo di due organizzazioni schie-

rate contro la guerra, schierate

con i popoli, con i civili che sono le

vittimeprincipalidegliattacchi,so-

prattutto i bambini. Forse perché

sia “Emergency” che “Un ponte

per”sonoindipendenti,nonappar-

tenenti ad alcuna «cricca»: veri

operatoriumanitari, verioperatori

di pace.

CLAUDIOGANDOLFI

L’Atc di Bologna

Una delle ultime decisioni prese a

Bologna dalla giunta dimissiona-

ria prima del commissariamento,

è stato il bando per lamessa a ga-

ra del servizio di trasporto pubbli-

co ora gestito da Atc (a capitale

pubblico con comune di Bologna

eprovinciaazionistidimaggioran-

za);bandocheèstatoconfermato

nella sua realizzazione dal com-

missario. Questo ha scatenato le -

giuste - proteste dei dipendenti e

dei sindacati, tutti (confederali e

non), che lunedì hanno bloccato il

servizio conunoscioperogenera-

le per l’intera giornata. Da convin-

toutentedelserviziopubblico,no-

nostante il disagio, ringrazio lavo-

ratori e sindacati per questo scio-

pero perché difendendo il loro la-

vorodifendonoanchegli interessi

di noi utenti. Da cittadino e quindi

proprietario in quota parte di Atc

sono contrario alla svendita dei

«gioielli di famiglia», tali decisioni

dovrebberoessere prese alla luce

del sole, le ragioni di cassa non

sempre fanno l’interesse del citta-

dino.

ALDO AMORETTI

Precari

Sostiene Stefano Fassina sull’Uni-

tà di qualche giorno fa che «i con-

tratti precari costano al datore di

lavoro, in termini di contribuzione

sociale, la metà dei contratti di la-

vorodipendentea tempo indeter-

minato». In realtà questo avviene

nonsolo«interminidicontribuzio-

nesociale»,madi retribuzioneve-

raepropriasiamointornoallame-

tà del dovuto.

RITA

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
LETTERE@UNITA.IT

Forum

virus.unita.it

www.unita.it

18
SABATO

17APRILE

2010


